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Tra senso e non senso. 
Il mondo e i significati
Forse il senso profondo trasmesso dalla paradossale 
storia narrata dal Natale, una di quelle ‘voci’ da acco-
gliere e tenere vive, in questo nostro tempo che appa-
re a molti senza capo né coda, consiste proprio nell’idea, 
illuminante al di là delle differenze tra credenti e laici, 
secondo cui questo mondo è già pieno di significato, 
poiché Dio lo abita e l’ha assunto nell’incarnazione. Il 
punto è, come leggerlo, come rilevarne le tracce, ascol-
tarne le voci, scorgerne le immagini, lasciarsi sedurre 
dalle sue visioni e apparizioni. 
Capita troppo spesso, infatti, che alcuni approcci erme-
neutici «agiscano come se il mondo fosse impoverito 
e avesse bisogno che qualcuno gli conferisse significa-
to. Forse dovremmo convincerci che siamo qui non tan-
to per capire tutto, ma per apprezzare quello che c’è» 
(J. Hillman). L’odierna esperienza dello svuotamento di 
senso del mondo, allora, è forse il prodotto di una di-
sgregazione della memoria storica. O, potremmo dire 
meglio, è l’effetto di una inabilità progressiva ad assu-
mersi il compito umano di rispondere alle voci e alle 
domande lasciate aperte dall’incalcolabile numero di 
gente che ci ha preceduto, la cui eco continua a risuo-
nare nel profondo di ognuno di noi, pur inascoltata: Jung 
lo chiamava il «lamento dei morti».  

Pino M. De Stefano
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DI MARIANGELA PARISI 

Sacra Scrittura, Concilio Vaticano II, Cam-
mino sinodale firmano la scenografia tra 
passato, presente e futuro in cui si muo-

ve il messaggio per il Natale del vescovo di No-
la, Francesco Marino, Testimoni di una rivolu-
zione (www.diocesinola.it). La scena dell’arri-
vo alla ‘grotta di Betlemme’, dopo il tempo 
dell’Avvento, apre la narrazione episcopale che, 
immediatamente, ricorda alla Chiesa di Nola 
che «ancora una volta quest’anno si rinnova 
per noi il memoriale: ridestati dall’annuncio 
natalizio nella ‘notte’ delle avversità e delle 
preoccupazioni per le tante emergenze attuali, 
siamo chiamati a rivivere un’esperienza spiri-
tuale che attraverso la liturgia della luce ci ri-
schiara la bellezza di quell’umano nuovo, di 
quella speranza di liberazione, ormai redenta, 
che ha un nome e un volto: l’Emmanuele, il 
Dio-con-noi». 
Non dimentica il vescovo che i tempi attuali si 
caratterizzano per un complicarsi della com-
plessità quotidiana, ma non ha timore di gri-
dare alla Chiesa di Nola: «Coraggio, dunque, 
carissimi in Cristo, siamo chiamati a vivere, an-
nunciare e testimoniare la logica rivoluziona-

ria dell’Incarnazione, che essenzialmente è mes-
saggio di condivisione e comunione con tutti! 
Ci attendono le aspirazioni più segrete del cuo-
re di tanti nostri contemporanei ai quali siamo 
mandati, come i Pastori di Betlemme, a ravvi-
vare e riorganizzare la speranza. La pandemia 
ci ha ridotti nei numeri, contingentati negli spa-
zi, forse anche assopiti nell’entusiasmo missio-
nario e impigriti nella creatività pastorale. Il 
tempo del sinodo ci incoraggi sempre più a 
camminare insieme tra di noi e con tutti, al di 
là di ogni cultura, religione, appartenenza e 
condizione sociale, consapevoli che la logica e 
lo stile dell’Incarnazione ‘non vale solamente 
per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di 
buona volontà, nel cui cuore lavora invisibil-
mente la Grazia’(GS, 22)». E, aggiunge: «Noi cri-
stiani riconosciamo – sulla parola degli Apo-
stoli – che la promessa si è compiuta nella per-
sona di Gesù Cristo e per questo abbiamo un 
messaggio da portare a tutti. La Parola di Dio, 
contenuta nelle antiche Scritture e condivisa 
con i nostri ‘fratelli maggiori’ della Prima Allean-
za, non è più per noi attesa di una promessa 
del Messia da realizzarsi, ma nel Verbo incar-
nato siamo in quell’attesa operosa di un com-
pimento definitivo, come professiamo nel Cre-
do: ‘aspetto… la vita del mondo che verrà’».  
La logica rivoluzionaria dell’Incarnazione ha 
rotto l’andamento circolare del tempo antico 
aprendo il mondo - e l’universo - ad un fine ul-
timo che, in Cristo, è già realtà. La ‘rivoluzio-
ne’ operata da Dio non sottostà all’adagio ‘tut-
to cambia perché nulla cambi’. Tutto è già cam-
biato ed è «radicata in questa certezza la nostra 
Speranza, ed è animata da questa consapevo-
lezza la nostra missione ecclesiale di promozio-
ne umana», sottolinea Marino. Nessuno è esclu-
so da questo annuncio di speranza. E, facendo 
memoria delle principali questioni sociali, il 
vescovo di Nola ricorda i lavoratori, il mondo 
della cultura e della scienza, le famiglie: «Ab-
biamo un messaggio di speranza da portare ai 
tanti lavoratori e lavoratrici costretti a ‘braccia 
conserti’ dalla cassa integrazione. Nel mio cuo-
re di pastore sento il dolore delle famiglie in dif-
ficoltà, in particolare dei tanti giovani in cerca 
di lavoro e di quanti sono vittime dalla crisi oc-
cupazionale. Cristo che ‘ha lavorato con mani 
d’uomo’ conosce la vostra fatica, comprende la 
vostra sofferenza e abbracciandovi nel suo amo-
re, in un certo senso costringe tutti noi a risco-
prire la bellezza di un ambiente umano e na-
turale da proteggere da ogni forma di inquina-
mento e asservimento alle sole logiche econo-

miche. Sentite sempre il vescovo e la comuni-
tà diocesana al vostro fianco in quell’impegno 
a chiedere il lavoro quale strumento di dignità 
e condizione indispensabile per rispondere al-
la propria vocazione familiare. Abbiamo un 
messaggio di speranza da portare al mondo 
della cultura e della scienza. Non lasci indiffe-
renti la manipolazione operata da un pensie-
ro unico, espressione di una cultura relativisti-
ca e consumistica, che restringe le potenzialità 
di quella intelligenza umana con la quale Cri-
sto stesso ha pensato. L’uomo non può ridursi 
ai suoi bisogni, è creato capace di grandi sogni 
e di sovraumane aspettative da non mortifica-
re. Dobbiamo tornare a immaginare una nuo-
va cultura, un nuovo umanesimo, realmente 
inclusivo, aperto alla diversità, attento alle mi-
grazioni dei popoli, capace di intercettare le do-
mande di senso e le aspirazioni profonde di 
giustizia e di salvaguardia del Creato. È tempo 
di una rinnovata esperienza di dialogo intercul-
turale, a livello nazionale ed europeo, che non 
estrometta la parola ‘Natale’ ma che sappia ri-
conoscere ai cristiani un contributo bimillena-
rio di promozione umana, di valori morali, di 
criteri di vita contenuti in quella Parola che si 
fa carne. Abbiamo un messaggio di speranza da 
portare alle famiglie in quest’anno a loro dedi-
cato. Non riduciamo la grazia del Natale ad un 
apparato di simboli esteriori: è la tentazione di 
un natale espropriato dal vero protagonista; lo 
ha ricordato Papa Francesco nella Catechesi del 
mercoledì. Non vogliamo una festa senza il Fe-
steggiato, ma un avvenimento spirituale che 
sappia incarnare e testimoniare una dinamica 
di umanità autentica da vivere oggi e traman-

dare alle future generazioni. Non lo dimenti-
chiamo: non si tratta solo di un generico nata-
le delle tradizioni culinarie e sociali, ma del Na-
tale del Signore così come la Tradizione cristia-
na ci chiede di custodirlo. Questo Natale è il mi-
stero di Dio che assume e libera la nostra uma-
nità. Seguendo Cristo che “ha amato con cuo-
re d’uomo”, educate in famiglia al superamen-
to di tutte quelle forme di odio, di sopraffazio-
ne, di abuso e di violenza che a volte si verifi-
cano anche all’interno delle nostre case e comu-
nità. Torniamo a proteggere – già a partire dal-
le nostre abitazioni e dal nostro vicinato – gli 
ammalati, i bambini, gli anziani, i fragili, le per-
sone vulnerabili, gli immigrati e quanti hanno 
perso la fiducia in un futuro migliore. Cristo ha 
amato con amore umano e lo ha elevato alle 
altezze del suo stesso amore eterno. Seguire la 
logica dell’incarnazione significa fare spazio nel 
nostro cuore ad ogni forma di povertà e disa-
gio. L’esercizio concreto della carità, la prossi-
mità ospitale è fare posto a Colui che nella fred-
da notte della nascita non trovava un alloggio». 
Parole appassionate, parole di intensa paterni-
tà, la stessa che si ritrova nell’invito che chiude 
il messaggio, a rivivere la gioia natalizia nella 
Celebrazione eucaristica Pro Episcopo del pros-
simo 8 gennaio, in Cattedrale, alle 19: «Come 
diciassette anni fa, - scrive - proprio nei Primi 
Vespri della Solennità del Battesimo del Signo-
re, renderò grazie al Buon Pastore per avermi 
chiamato a diventare, oltre ogni mio merito, 
successore degli Apostoli; in quella stessa san-
ta Messa vi chiederò anche di continuare a pre-
gare con me e per me alla vigilia del quinto an-
niversario del mio ingresso in diocesi». 

Nel Messaggio di Natale il vescovo 
Francesco Marino invita la Chiesa 
di Nola a vivere la logica 
dell’Incarnazione con coraggio  
e rivolge uno sguardo particolare  
a famiglie, lavoratori e mondo 
della cultura e della scienza

Presepe nel palazzo vescovile di Nola
Laici in campo 

Prenderà il via il prossimo 29 
gennaio l’annuale Itinerario di 

formazione socio-politica e im-
prenditoriale promosso dai setto-
ri pastorali Carità e giustizia e Lai-
cato in collaborazione con Uffici 
pastorale sociale e del lavoro, giu-
stizia e pace e salvaguardia del 
creato, Azione cattolica, Ufficio co-
municazioni sociali, Camera di 
commercio di Napoli e Università 
degli studi di Napoli Federico II. 
Cinque gli incontri previsti per af-
frontare il tema scelto, “Per una 
nuova cultura del fare. Persone, 
lavoro, creato e futuro”. L’équipe 
di coordinamento guidata dalla 
responsabile dell’Itinerario, Giu-
seppina Orefice, sta definendo gli 
ultimi dettagli prima di aprire le 
iscrizioni. Un percorso formativo 
rivolto ai laici per sostenerli 
nell’impegno nella cura del bene 
comune. Laici protagonisti anche 
con il Movimento ecclesiale di im-
pegno culturale di Azione cattoli-
ca che, per il prossimo 28 dicem-
bre, ha organizzato un confronto 
con il sindaco di Napoli, Gaetano 
Manfredi, e il presidente della Con-
ferenza episcopale campana, An-
tonio Di Donna, sul tema “Resta-
re in città”. Info a breve sul sito 
diocesinola.it.

IN AGENDA

Enrichetta Beltrame Quattrocchi venerabile 
Domenica in Cattedrale la lettura del decreto

DI NICCOLÒ MARIA RICCI 

Domenica 19 dicembre, alle 18.30, 
presso Cattedrale di Nola, il ve-
scovo Francesco Marino presiede-

rà la celebrazione eucaristi-
ca durante la quale si darà 
lettura del decreto di vene-
rabilità della serva di Dio 
Enrichetta Beltrame Quat-
trocchi. Un legame specia-
le quello dell’ultima figlia 
dei beati coniugi Beltrame 
Quattrocchi con la diocesi 
di Nola: «Per la Chiesa di 
Nola è questo un grande 
momento di gioia, per que-
sta sua illustre figlia, la nuo-
va venerabile Enrichetta Beltrame Quat-
trocchi, dalla quale ha avuto la grazia e 
la gioia di essere visitata diverse volte - sot-
tolinea il postulatore padre Massimili-

ano Noviello, frate cappuccino -. Ella è 
passata anche in questa diletta diocesi, 
come un seme nascosto ma capace di 
contagiare vita buona e nuova a quanti 
l’ha accolta. Il senso veritativo di questa 

straordinaria testimonian-
za umile e silenziosa, ma 
che grida con la vita il Van-
gelo, sta in uno stile dialo-
gante ed estroflesso di vita 
intesa come dono per gli al-
tri, che incontra la libertà 
dell’altro e dona, come Ge-
sù, la possibilità di rifiori-
re». Poveri e giovani sono 
stati al centro dell’azione 
missionaria di questa don-
na all’avanguardia che 

amava definirsi ‘mestolino di Dio’. Su di 
lei è stato realizzato, da alcuni studenti 
del Liceo Albertini di Nola, il sito 
enrichettamestolinodidio.it.

«Mestolino di Dio»

La gioia di scoprirsi tenda del Signore
DI FATIMA MEO 

Domenica 12 Dicembre, domenica 
‘Gaudete’. Quale momento migliore 
per il secondo incontro dell’iniziati-

va In ascolto di una pagina di Vangelo, nelle Ba-
siliche paleocristiane di Cimitile, a cura del 
gruppo Pietre Vive di Napoli e dell’Azione 
cattolica della parrocchia San Felice in Pin-
cis. Questa volta, la mattinata è iniziata con 
una visita alla Basilica di San Felice dove, gra-
zie alla guida di Caterina Bruno, responsa-
bile di Pietre Vive Napoli, è stato possibile 
soffermarsi sui particolari meno visibili e sul 
significato delle cose che a una prima visita, 
spesso, possono passare inosservate. Succes-
sivamente, ci si è riuniti nella Basilica di San 
Tommaso, che ha accolto i partecipanti an-
che durante il primo incontro, per la medi-
tazione del padre gesuita Gianfranco Mata-
razzo, sui passi della Genesi 11, 27-32; e 12, 
1-9, relativi alla vicenda della discendenza di 

Terach e alla chiamata di Dio ad Abramo, 
con la richiesta di partire per la Terra Pro-
messa. Dire che si è stati ‘accompagnati’ da 
padre Matarazzo, non è un’espressione usa-
ta in modo convenzionale: la meditazione è 
stata il frutto di tante osservazioni raccolte 
sapientemente dalla guida. La Parola è stata 
una mano tesa, afferrata da ciascuno dei pre-
senti, con le proprie considerazioni, forman-
do una vera e propria catena. Successivamen-
te, è stata data la possibilità della preghiera 
individuale, prendendo spunto da alcune 
domande di riflessione e da altri due brani: 
Eb 11,8-10 e 21, 1-4; 9-27. È stato bello no-
tare la presenza di una parola che accumu-
nava tutti i brani che sono stati proposti: la 

parola ‘tenda’. Abramo, durante il viaggio, 
passò sulle montagne a oriente di Betel e lì 
piantò la tenda; ‘per fede’, Abramo soggior-
nò nella Terra Promessa, anche se per lui era 
una regione straniera, ‘abitando sotto le ten-
de’. Ancora, in Apocalisse 21, 3, il Signore di-
ce: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli 
abiterà con loro». La tenda rappresenta la 
gioia di stare con il Signore. Per montare una 
tenda bisogna conoscerne tutti gli elementi, 
la loro utilità e il modo in cui vengono as-
semblati per dare robustezza e consistenza 
alla struttura, affinché possa rispondere al 
suo scopo. La tenda rappresenta la persona: 
ciascuno deve imparare a guardarsi, osser-
varsi, a conoscere tutti gli elementi del pro-
prio carattere per ‘assemblarli’ armoniosa-
mente. Poi arriva il momento in cui si potrà 
scegliere di aprire la propria tenda e lasciare 
entrare l’altro per prendersene cura, ed è in 
questa occasione che nasce il vero spirito di 
comunione e di appartenenza. 

Con padre Matarazzo il secondo 
incontro a Cimitile curato  
da Pietre Vive e Azione cattolica

Questo tempo 
porta il bello 
nelle sue sfide
DI

 NICOLA SERGIANNI * 

Da più di un anno, negli am-
bienti ecclesiali riecheggia, a 
mo’ di ritornello, la famosa 

frase del Papa «peggio di questa cri-
si, c’è solo il dramma di sprecarla, 
chiudendoci in noi stessi». Il perico-
lo che sempre si cela dietro questi ri-
tornelli non è certamente il loro es-
sere ‘opportuni’, ci mancherebbe, 
bensì il non riuscire a coglierne la 
portata profetica. Come evitare di ca-
derci? Innanzitutto, è oltremodo op-
portuno ritornare alla fonte del ‘ritor-
nello’: ritornare, insieme, all’omelia 
del Papa, nella Domenica di Pente-
coste del 2020, può realmente esser-
ci utile, in un tempo che ci chiama 
da un lato ad annunciare Cristo tra 
le macerie del Covid e dall’altro a es-
sere Chiesa, a fare si-
nodo sempre, più che 
in maniera puntuale. 
Due i passaggi 
dell’omelia, partico-
larmente interessan-
ti, da leggere provan-
do a intercettarne 
qualche seme buono 
da gettare nel campo 
del nostro discernimento.  
«Da come intendiamo Dio dipende 
il nostro modo di essere credenti», il 
primo: questo è il tempo favorevole 
per chiedere a se stessi della propria 
fede. ‘Chi è il Dio in cui credo?’. For-
se questa è la domanda princeps per 
ogni discepolo missionario. Risco-
prire, in questo tempo, un Dio che è 
‘bellezza di ogni cosa’ aiuta a svilup-
pare uno sguardo autenticamente 
profetico. Ciò che il mondo sta ine-
sorabilmente perdendo è la capacità 
di cogliere la bellezza, ciò di cui ha 
bisogno è qualcuno che lo riabiliti a 
coglierla, per poi scorgere in essa 
quella che Sant’Agostino chiamava 
‘la bellezza immutabile’. ‘Dove ho vi-
sto bellezza in questo tempo?’ Lo si 
chieda innanzitutto a se stessi. 
«Lo Spirito ci ricorda che siamo na-
ti da un dono e che cresciamo donan-
doci», il secondo: non si può essere 
autenticamente dono se non si ha il 
coraggio di immergersi totalmente 
nella propria storia. La paura, non 
detta, del dialogo, forse è quella del 
‘relativismo’: fino a che punto ci si 
può lasciare mettere in discussione 
dalla storia, senza arrivare a relati-
vizzare anche l’Assoluto? Il Natale è 
vicino, si provi allora a contemplare 
il mistero di un Dio che si è fatto sto-
ria, che si è fatto cultura, che insom-
ma si è fatto carne. 
È un tempo di grandi sfide, che ri-
chiede tanto coraggio, ma forse per 
questo è un tempo tanto più bello. 

* nuovo segretario 
del Consiglio pastorale diocesano

LA RIFLESSIONE

Sergianni

Un messaggio che libera  
«È Cristo la rivoluzione»
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Enrico Cardillo: 
«Permane una 
certa vitalità 
Tuttavia  
i drammatici 
tassi di 
disoccupazione 
e povertà  
non autorizzano 
facili ottimismi»

DI ALFONSO LANZIERI 

Il termine dell’anno è sempre un tem-
po di bilanci, anche per il Paese. Se 
ogni analisi non può prescindere dal 

confronto, questo è ancor più vero ades-
so: la pandemia, iniziata l’anno scorso, è 
il grande orizzonte dentro il quale ogni 
riflessione si colloca ancora oggi. Per ca-
pire come sta la nostra na-
zione, e in particolare il 
Mezzogiorno, ci sono al-
cuni strumenti importan-
ti. Tra questi anzitutto 
l’annuale rapporto Svi-
mez sull’economia e la so-
cietà del Mezzogiorno, 
pubblicato lo scorso 30 
novembre, che propone 
un’analisi approfondita, 
numeri alla mano, della 
situazione socio-econo-
mica del Sud, nel quadro 
del sistema-Paese.  
Per quanto concerne l’im-
patto generale della crisi 
del Covid, a quasi due an-
ni dal suo inizio, dobbia-
mo registrare – si legge nel 
rapporto – che il recupero 
dell’economia italiana è 
andato al di là delle aspet-
tative nel corso del 2021, 
soprattutto nel terzo trime-
stre dell’anno (+ 6,8% il 
Pil al Centro-Nord, +5% al 
Sud), ma con il Mezzogior-
no che resta comunque, 
pur in un quadro genera-
lizzato di ripresa economi-
ca, meno reattivo e pron-
to a rispondere agli stimo-
li di una domanda che è 
legata soprattutto a due 
fattori: le esportazioni e gli 
investimenti. L’export ha 
un effetto propulsivo più 
ampio nel Centro-Nord 
(+14,3% al Sud, + 16,5% 
nel resto del Paese), men-
tre gli investimenti in co-
struzioni accelerano in en-
trambe le aree (+14,8% al 
Sud, +15,8% al Centro-
Nord) ma tendono ad ave-
re un impatto di traino 
all’economia più significa-
tivo al Sud. Nel 2022 la 
Svimez prevede un au-
mento del Pil del +4,2% 
al Centro-Nord e del +4% 
nel Mezzogiorno. Nel 
biennio 2023/2024, inve-
ce, le previsioni dell’Istitu-
to parlano di un aumento 
al Sud rispettivamente 
dell’1,9% il primo anno e dell’1,5% il 
secondo, mentre nel Centro-Nord il Pil 
crescerebbe del 2,6% nel 2023 e del 2% 
nel 2024. Certo, ricorda il report, nel qua-
driennio considerato l’impatto relativa-
mente maggiore delle manovre di finan-
za pubblica e del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza al Sud rispetto al Cen-
tro-Nord, dovrebbe impedire al divario 
territoriale di riaprirsi.  
Enrico Cardillo, oggi direttore generale 
di Stoà, Istituto di Studi per la Direzione 

e Gestione d’im-
presa, ma che in 
passato ha rico-
perto ruoli im-
portanti in poli-
tica (è stato as-
sessore al bilan-
cio e alle risorse 
strategiche del 
Comune di Na-
poli dal 2001 al 
2008) e nel sin-
dacato Uil, così 
commenta i dati 
del rapporto, a 
partire proprio 
dal cruciale no-
do della spesa 
dei Fondi euro-
pei. «Il Pnrr met-
te a disposizione 
del Paese e del 
Mezzogiorno co-
piose risorse e 
non possiamo 
perdere questa 
chance epocale - 

dice Cardillo -. Certo, la situazione pre-
senta grandi interrogativi, poiché nel 
Mezzogiorno la burocrazia degli enti lo-
cali ha scarsa capacità di progettazione. 
Dobbiamo però sforzarci di colmare que-
sta lacuna, anche se i tempi sono stretti, 
perché questo treno storico non possia-
mo proprio permetterci di perderlo». An-
che sul resto del rapporto, Cardillo pre-
senta un giudizio improntato al realismo, 
incrociando la valutazione con i dati di 
un altro report, Check up Mezzogiorno, 
uscito in questi giorni, realizzato da Con-
findustria (Area coesione territoriale e in-
frastrutture) e Srm (Centro Studi collega-
to al Gruppo Intesa Sanpaolo), in cui si 
parla di un Sud in ripresa dopo la fase 
acuta della pandemia. «É del tutto evi-
dente - afferma - che nel quadro di un di-
vario territoriale Nord-Sud che nel corso 
degli ultimi anni è andato allargandosi, 
permane una certa vitalità della piccola 
e media impresa al Sud. Tuttavia, i dram-

matici tassi di disoccupazione e povertà 
parlano chiaro - continua Cardillo - per-
ciò non possiamo cedere a facili ottimi-
smi. Permangono problemi strutturali se-
ri, relativi anche alla vivibilità delle no-
stre aree urbane, sempre in fondo alle 
classifiche nazionali. Questo segnala un 
deficit di lungimiranza e capacità di vi-
sione nel governo di regioni e comuni 
del Mezzogiorno». Altro tema sensibile, 
del quale pure lo Svimez si occupa, è quel-
lo della migrazione interna (da Sud a 
Nord): «In effetti - commenta Cardillo - 
sono drammatici anche i dati relativi 
all’esodo biblico dei giovani, specie di 
quelli maggiormente qualificati, che la-
sciano il Mezzogiorno, il quale è così de-
pauperato delle proprie risorse migliori. 
A tal proposito, a mio avviso il cosiddet-
to southworking - la possibilità di lavo-
rare da casa per imprese dislocate nel Cen-
tro-Nord - può rappresentare una possi-
bilità in più per trattenere le persone più 
qualificate. Il lavoro va ripensato nella 
stagione della post-pandemia e alla luce 
dei nuovi paradigmi economici». 
Il realismo di Cardillo è anche quello del-
lo Svimez. Se il 2020, infatti, è stato l’an-
no terribile nell’Italia del «doppio diva-
rio» Italia/Europa, Sud/Nord, si segnala-
no cenni di ripresa, da salutare però sen-
za euforia. «La crescita dell’occupazione 
al Sud rilevabile sia dai dati di forza la-
voro che dai dati delle comunicazioni ob-
bligatorie nel 2021 – scrivono gli esten-
sori     è in parte connessa al perdurare 
degli effetti delle misure prese per contra-
stare l’emergenza sanitaria e potrebbe ri-
dimensionarsi una volta che effetti e mi-
sure termineranno». Anche perché alcu-
ni nodi problematici sono ancora tutti 
sul tavolo. Tra questi, ad esempio, il te-
ma demografico: nel Mezzogiorno lo 
scorso anno sono nati 144,5 mila bam-
bini, 5,9 mila bambini in meno che nel 
2019 (l’Istat ci informa che la denatalità 
è proseguita nel 2021. Secondo i dati di 
gennaio-settembre, a livello nazionale, le 
minori nascite sono già 12,5 mila, quasi 
il doppio di quanto osservato nello stes-
so periodo del 2020). La ‘fuga’ dal Sud 
renderà ancora più grave il processo di 
spopolamento dei centri urbani minori 
e delle aree rurali delle zone interne. Le 
previsioni dicono che tra il 2019 e il 2065 
la popolazione italiana dovrebbe ridursi 
di 6,9 milioni di abitanti, di cui 5,1 mi-
lioni al Sud e 1,8 milioni al Centro-Nord.  
Anche il divario di genere e la povertà so-
no temi da affrontare con una certa ur-
genza. Le donne, com’è purtroppo già no-
to, hanno pagato più di altre categorie la 

crisi pandemica: nel periodo che va dal 
secondo trimestre 2019 al secondo trime-
stre 2021, l’occupazione femminile nel 
Mezzogiorno si è ridotta di 117 mila uni-
tà pari al -5% a fronte del -3,3% del Cen-
tro-Nord (253 mila unità). E poi, si dice-
va, il nodo povertà: nel 2020, la povertà 
assoluta è aumentata sia per le famiglie 
sia per gli individui. Sono oltre 2 milio-
ni le famiglie povere, per un totale di più 
di 5,6 milioni di persone. Nelle regioni 
meridionali sono oltre 775mila le fami-
glie povere per circa 2,3 milioni di per-
sone. Il Mezzogiorno si conferma la ripar-
tizione territoriale in cui la povertà asso-
luta è più elevata con un’incidenza del 
9,4% fra le famiglie (era l’8,6% nel 2019). 
Il report si sofferma anche sul Reddito 
di Cittadinanza. Partendo dal presuppo-
sto della sua grande importanza per l’aiu-
to dei meno abbienti, lo Svimez consi-
glia una riforma, individuando i seguen-
ti punti critici: la scala di equivalenza 
che, così come è stata introdotta, di fat-
to tende a favorire i single a discapito dei 
nuclei familiari più numerosi (dove si 
concentra in realtà il rischio di povertà 
maggiore); gli immigrati, i quali, a cau-
sa del requisito dei dieci anni di resi-
denza, rimangono in larga parte esclu-
si; la mancata integrazione con le poli-
tiche attive del lavoro, fino a oggi rima-
ste in ombra nel processo di implemen-
tazione della misura.  
Altre criticità permangono nel campo del-
la sanità, si registrano valori di spesa pro 
capite mediamente più bassi nelle regio-
ni del Mezzogiorno; in quello della giu-
stizia, con una media di 777 nuovi casi 
(su 10.000 abitanti) iscritti a ruolo ogni 
anno a fronte dei 704 del Centro e dei 541 
del Nord; nell’ istruzione, la cui spesa è 
diminuita in Italia dai circa 60 miliardi 
del biennio 2007-2008 a circa 50 miliar-
di negli ultimi due anni: una flessione 
del 15% generale, che diventa 19% nel 
Mezzogiorno. Ancora, nell’ambito del 
trasporto pubblico, per il Mezzogiorno, 
si legge nel report, «si registra un dupli-

ce livello di sotto dotazione, da un lato 
quella relativa ai servizi del trasporto pub-
blico nelle aree urbane, dall’altro lato 
quella dei servizi innovativi e flessibili 
della sharing mobility». Inoltre la rete fer-
roviaria locale elettrificata è al Sud appe-
na il 22,3%, contro il 52,6% del Nord e 
il 98,2% del Centro. L’impatto medio sui 
tempi di viaggio degli interventi per l’Al-

ta Velocità previsti dal Pia-
no nazionale di ripresa e re-
silienza (Pnrr) consentirà al 
Mezzogiorno di ridurre di 
un quarto il tempo di per-
correnza medio. Infine, per-
siste un evidente digital di-
vide: nel Mezzogiorno è più 
elevata la frequenza di per-
sone senza competenze di-
gitali (4,3% della popola-
zione) o con competenze 
basse (47,8%), mentre nel-
le regioni settentrionali 
prevalgono coloro che han-
no un alto livello di com-
petenze digitali (32% nel 
Nord-Ovest e 30,8% nel 
Nord-Est).  
In questo scenario si inseri-
sce l’appuntamento davve-
ro storico con il già citato 
Piano nazionale di ripresa e 
resilienza: oltre 200 miliar-
di che che dovrebbero servi-
re proprio a colmare i diva-
ri territoriali. La prima e 
maggiore sfida - sottolinea 
lo Svimez - è quella dell’as-
sorbimento delle risorse, 
considerando che le ammi-
nistrazioni regionali e loca-
li meridionali dovranno ge-
stirne una quota significati-
va, che l’istituto quantifica 
in 20,5 miliardi, per la me-
tà concentrati nel biennio 
2024/2025.  
E non bisogna dimenticare 
la questione ambientale 
che, nel Mezzogiorno, evo-
ca anche il grande proble-
ma della criminalità orga-
nizzata. La Campania risul-
ta infatti essere maglia nera 
in materia di reati ambien-
tali secondo l’ultimo rap-
porto Ecomafia 2021 di Le-
gambiente, pubblicato a no-
vembre. Stando ai dati del-
lo studio, nel 2020, in regio-
ne sono stati accertati 5.457 
reati di illegalità ambienta-
le: in pratica 15 al giorno. 
Nonostante siano legger-
mente diminuiti gli illeciti (-
92 in tutto), è cresciuto il 
numero delle denunce 
(654, +15,5%), degli arresti 
(+26 rispetto ai 24 del 2019) 
e dei sequestri (+131). In ge-
nerale, il 46,6% del totale 
nazionale degli illeciti 
(16.262) si sono verificati 
in Sicilia, Campania, Puglia 
e Calabria. Napoli, purtrop-
po, si conferma come prima 
provincia d’Italia per nume-
ro di reati ambientali: 1.615 
con 1548 persone denun-

ciate, 33 arrestate e 992 sequestri effettua-
ti. Segue Salerno, quinta provincia a livel-
lo nazionale con 964 reati, 645 persone 
denunciate, 8 arrestate e 244 sequestri. 
Ciclo dei rifiuti, ciclo del cemento e in-
cedi dolosi rappresentano le ‘aree’ in cui 
si consumano la maggior parte delle azio-
ni illegali. In particolare, fosco il bilan-
cio degli incendi boschivi con la Campa-
nia maglia nera a livello nazionale con 
+43% del numero dei fenomeni incen-
diari in tutto il territorio regionale, pari 
al 16,7% del totale nazionale. 
Dal quadro descritto, emergono tanti 
motivi di preoccupazione, eppure alcu-
ni segnali incoraggianti non mancano, 
almeno se si guarda, ad esempio, al già 
citato studio Check-Up Mezzogiorno rea-
lizzato da Confindustria e Srm. Si descri-
ve un Sud in ripresa, che ha resistito 
all’impatto socioeconomico della pan-
demia e che sembra aver imboccato un 
sentiero di crescita sostenuta, che dovrà 
però essere consolidata cogliendo tutte 
le rilevanti opportunità offerte dai nu-
merosi strumenti e misure di rilancio, in 
particolare dal Pnrr, che prevede una ef-
fettiva e significativa attenzione al Sud. Le 
previsioni sul Pil confermano un anda-
mento sostenuto del Pil meridionale per 
il 2021 pari a +5%, a fronte del +6,3% a 
livello nazionale e del +6,8% al Centro-
Nord. Per quanto riguarda, invece, il 
2022, si prevede la riduzione del delta di 
crescita tra le macroaree del Paese, con 
+4,4% per il Sud contro +4,6% per il Cen-
tro-Nord. Anche l’export meridionale nei 
primi nove mesi del 2021 torna a cresce-
re, rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente, registrando +16,6%, rispet-
to a +20,2% del Centro-Nord.  
La valutazione che si può ricavare da da-
ti e letture, è quella di un Sud che, nono-
stante difficoltà croniche, aggravate dal-
la pandemia, può ancora disporre del 
proprio destino, se saprà cogliere le oc-
casioni vicine. «È una sfida da vincere - 
afferma ancora Cardillo - si tratta di una 
questione politica e meridionale».

I dati del rapporto Svimez, di Legambiente sulle Ecomafie, e quelli di Con-
findustria, relativi al 2021, descrivono un Sud come quadro problematico ma 
con alcuni importanti segni di ripresa e vitalità. Sarà perciò fondamentale 
spendere bene i Fondi europei, come sottolinea anche Enrico Cardillo, diret-
tore generale di Stoà, Istituto di Studi per la Direzione e Gestione d’impresa, 
che ha sede a Ercolano. Fondamentale sarà anche tentare di rallentare il pro-
cesso migratorio interno, che vede i giovani meridionali, soprattutto i più qua-
lificati, lasciare il proprio territorio, aumentando così lo storico gap italiano 
Nord-Sud. Indispensabile poi intervenire a sostegno di istruzione e giustizia

Il 2021 del Mezzogiorno 
Si riparte ma serve il Pnrr

A quasi due anni dall’inizio della 
pandemia – scrive la Svimez –  
il recupero dell’economia italiana  
è andato al di là delle aspettative, 
ma il Meridione resta meno 
reattivo a rispondere agli stimoli 

Enrico Cardillo, direttore generale di Stoà



DOMENICA 19 DICEMBRE 2021 3TERZA PAGINA

Intervista a Palma Maria Recchia, funzionario 
della Soprintendenza Abap Na Met, principale 
interlocutore per la tutela dell’arte in diocesi

DI LUISA IACCARINO 

Sono quattro le comunità della dioce-
si che, tra novembre e dicembre, han-
no riaccolto in parrocchia opere d’ar-

te, dopo un importante lavoro di restau-
ro. Tre le statue tornate a casa: quella di 
San Clemente papa e martire, patrono del-
la comunità di Casamarciano, datata ad 
inizio ‘800, quella di San Giuseppe, di fi-
ne ‘800, della parrocchia di San Gennaro 
in San Gennarello di Ottaviano e l’Assun-
ta seicentesca della Cattedrale, un tempo 
elemento centrale di un gruppo scultoreo 
con i santi Felice e Paolino. La quarta ope-
ra, invece, è una pala d’altare dell’artista 
cinquecentesco Decio Tramontano, rea-
lizzata per la chiesa della Pietà e San Laz-
zaro di Marigliano e poi trasportata nel-
la chiesa parrocchiale. «È un segnale im-
portante», commenta Palma Maria Rec-
chia, funzionario restauratore della So-
printendenza archeologia, belle arti e pae-
saggio per l’area metropolitana di Napo-
li, «la collaborazione con la diocesi di No-
la è un esempio virtuoso del necessario 
dialogo tra istituzioni e chiesa in materia 
di restauro».  
Quanto è importante questa collaborazione? 
Vede, la collaborazione con la curia e l’uf-
ficio diocesano per i beni culturali per noi 
è fondamentale. Se non ci fosse dialogo co-
stante, non riusciremmo a fare tutela sul 
territorio, anche se siamo gli Enti preposti, 
sia per la ricchezza del nostro patrimonio, 
sia perché è impossibile pensare che lo Sta-
to da solo possa riuscire in quest’obiettivo. 
Ma la collaborazione non deve ridursi a un 
passacarte. Con la diocesi di Nola, per esem-
pio, si è creato un confronto che ha aperto 
la possibilità di approfondire e studiare 

ogni opera e il suo contesto all’interno del 
territorio. Un’operazione che ha arricchito 
tutti i soggetti coinvolti in un approccio 
multidisciplinare. Parlare solo di ‘restauro’ 
è limitante, dietro c’è un vivace lavoro di ri-
cerca; pensiamo alla ricerca di archivio, agli 
approfondimenti storico-artistici, alla co-
noscenza dell’autore e delle sue tecniche 
pittoriche.  
In questo modo l’opera di restauro non 
è fine a sé stessa, ma assume un valore per 
la comunità.  
Esattamente. Il patrimonio culturale appar-
tiene a tutti, ma non tutti hanno gli strumen-
ti per comprenderlo e arricchirsi della sua 

presenza. Il nostro compito è quello della 
mediazione. I restauri servono a garantire 
un’integrità materica e a trasmetterla alle ge-
nerazioni future ma allo stesso tempo è ne-
cessario pensare alla fruizione delle opere 
d’arte. La loro bellezza viene riconosciuta da 
tutti, ma questi interventi sono soprattutto 
occasione fondamentale di divulgazione cul-
turale e di orgoglio di appartenere ad una sto-
ria. Le opere d’arte restituite alla Chiesa lo-
cale diventano anche un’importante occa-
sione di evangelizzazione: esse, come rappre-
sentazione materica delle Scritture e della fe-
de della comunità ecclesiale, parlano all’uo-
mo con un linguaggio immediato. 

Secondo lei, in Campania si sta facen-
do il possibile per il restauro delle 
opere d’arte? 
Tutta l’Italia, e la Campania in particolare, 
ha un patrimonio immenso. Ciò rende ov-
viamente difficile il monitoraggio costante 
dal punto di vista conservativo. Spesso si in-
terviene in casi di degrado già avanzato. Sa-
rebbe auspicabile arrivare ad un punto in 
cui, avendo già concluso gli interventi più 
urgenti, si programmano interventi con 
un impegno economico costante ma di-
lazionato negli anni, però questo ad og-
gi non è realistico. Il dato positivo c’è: 
grazie ad incentivi, forme di finanzia-
mento statali e contributi privati, il set-
tore del restauro campano è in ricrescita 
soprattutto per i beni mobili, opere e ma-
nufatti, mentre i grandi cicli pittorici ri-
chiedono ingenti contributi.  
Cosa potrebbe far compiere un passo in 
avanti? 
È una domanda difficile. Il mondo delle 
opere d’arte è complesso per i tanti sog-
getti pubblici e privati coinvolti. Spesso 
su opere d’arte e chiese non si capisce 
neanche più chi sia autorizzato a parlar-
ne. Credo che la chiave sia partire dagli 
esempi virtuosi, e mi sento di citare di 
nuovo la diocesi di Nola per le compe-
tenze messe in campo ed un lavoro con-
sapevole che sa impiegare bene l’impe-
gno economico. Questo spiega il boom 
di restauri piccoli e grandi nel territo-
rio diocesano. Fondamentale è mette-
re da parte gli interessi dei singoli, 
aprendo un dialogo costruttivo, e lavo-
rare sulle competenze. È vero che la bu-
rocrazia rallenta, ma se la legge la co-
nosciamo tutti e sappiamo come appli-
carla, i risultati arrivano. 

«Il dialogo 
tra le istituzioni 
salva il futuro»

Palma Maria Recchia alla presentazione dell’Assunta seicentesca ritornata in Cattedrale (Foto: Paolo Peluso)

Una complessa attività 

La Soprintendenza Archeologia 
belle arti e paesaggio per 

l’area Metropolitana di Napoli è 
organo periferico del Ministero 
della cultura e svolge una com-
plessa attività di tutela che in-
clude la conoscenza del patrimo-
nio archeologico, storico-artisti-
co, architettonico e paesaggisti-
co, la verifica e la dichiarazione 
del suo interesse, le attività di 
manutenzione e restauro, o il 
controllo su tale attività svolta 
da terzi, e una vasta attività di 
valorizzazione e di gestione svol-
ta in raccordo con gli altri enti 
pubblici e privati coinvolti. Tale 
attività, inquadrata sotto il pro-
filo normativo dal Codice dei Be-
ni culturali e del paesaggio 

(D.Lgs. 42/2004), è svolta nel con-
testo territoriale del territorio 
dell’Area metropolitana di Napo-
li. Nel settore dei beni immobili 
la tutela tende, inoltre, sempre 
di più ad intervenire non soltan-
to su singoli edifici, ma su ambi-
ti di interesse storico più artico-
lati, in una visione della tutela 
sempre più integrata e attenta al 
contesto territoriale. La Soprin-
tendenza è inoltre impegnata 
nella diffusione presso gli stu-
denti ed i cittadini di una ‘cultu-
ra della conservazione e della co-
noscenza’ dei beni culturali, 
obiettivo a cui è particolarmen-
te dedicata l’attività dei Servizi 
educativi. 
(Da www.sabap.metropolitana-
na.beniculturali.it/)

DA SAPERE/2

Un territorio di 91 comuni 

Le Soprintendenze archeologia, bel-
le arti e paesaggio (Abap) sono at-

tive dall’11 luglio 2016 a seguito del 
Decreto ministeriale di Riorganizza-
zione del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo (n. 44, 
del 23 gennaio 2016, art. 1, comma 
327). Tale decreto, che è stato ema-
nato in applicazione della legge 28 
dicembre 2015, n. 208 (legge di sta-
bilità 2016), ha previsto la fusione e 
l’accorpamento, su tutto il territorio 

nazionale, delle Soprintendenze che 
si occupavano dei diversi aspetti del 
patrimonio culturale (archeologico, 
storico-artistico, architettonico, pae-
saggistico e demoetnoantropologico). 
Alla Soprintendenza Abap per l’area 
metropolitana di Napoli è affidato il 
territorio dei 91 comuni della provin-
cia. Attualmente, alla guida dell’En-
te, è la soprintendente Teresa Elena 
Cinquantaquattro. La sua sede è pres-
so il Palazzo Reale di Napoli.  
(Da www.sabap.metropolitanana.be-
niculturali.it/)

Palazzo Reale di Napoli

DA SAPERE/1

L’Assunta riabbraccia il Duomo
Lo scorso 13 novembre è ritor-

nata in Cattedrale. Accolta dai 
fedeli e dai soci di Amiamola, 

l’associazione che ne ha permesso 
il restauro. La statua seicentesca 
dell’Assunta, un tempo elemento 
centrale del gruppo scultoreo che 
decorava il catino absidale del duo-
mo, non è più oggetto di deposi-
to. Verosimilmente, l’opera fu com-
missionata dal vescovo Giovan Bat-
tista Lancellotti (1615-1655), ne-
gli ultimi anni del suo episcopato. 
«Resta al momento aperto lo stu-
dio stilistico sulla maestosa statua 
- ha spiegato il direttore dell’Uffi-
cio diocesano per i Beni culturali, 
Antonia Solpietro, durante la pre-
sentazione - il cui restauro ha mes-
so in evidenza una complessa stra-
tificazione decorativa. La data 1862 
emersa sulla parte retrostante del-L’Assunta (particolare)

la nuvola ci consente, inoltre, di ap-
purare che l’opera fu restaurata do-
po l’incendio del 1861 per essere al-
locata in altra sede, forse nella Chie-
sa dei Santi Apostoli». L’Assunta era 
in gravissimo stato di conservazio-
ne e attaccata da insetti xilofagi di 
notevole aggressività. Ma la restau-
ratrice Marilù Foglia non si è sco-
raggiata e ha concluso l’intervento 
di restauro che, ha spiegato, ha re-
so «evidenti tre cromie di blu dif-
ferenti sul manto della Madonna e 
due cromie (avorio e rosa) sulla ve-
ste. Nella zona della schiena della 
scultura è stato inserito, in vertica-
le, un elemento ligneo sagomato 
con la modanatura del manto in 
modo da poter ridonare maggiore 
stabilità all’opera; la mano destra 
completamente distaccata è stata 
anch’essa pernata ed ancorata».

San Giuseppe torna a Ottaviano
Anche papa Francesco ha ammi-

rato e benedetto la statua otto-
centesca di San Giuseppe, re-

staurata e restituita alla parrocchia di 
San Gennaro in San Gennarello di Ot-
taviano, guidata da don Raffaele Rian-
na, grazie al contributo della famiglia 
Castaldo. La sua realizzazione va ri-
condotta alla diffusione del culto dal 
vicino santuario di San Giuseppe Ve-
suviano. «La statua del nostro San 
Giuseppe fu prodotta verosimilmen-
te dalla stessa bottega da cui uscì il 
San Giuseppe del santuario giuseppi-
no - ha spiegato Antonia Solpietro, 
direttore dell’Ufficio diocesano Beni 
culturali, durante la presentazione - vi-
ste le strette analogie stilistiche che le-
gano i due manufatti. Quella del san-
tuario fu realizzata nel 1898 su com-
mittenza del sacerdote Prisco di Pri-
sco; artefice ne fu lo scultore napole- San Giuseppe (particolare)

tano Raffaele Della Campa (1851-
1912) che aveva la propria bottega a 
Napoli. Le due sculture presentano la 
stessa tecnica costruttiva con l’impie-
go di colla e di chiodi per l’assemblag-
gio delle varie parti lignee, ma anche 
similitudine iconografica e stilistica, la 
forte carica espressiva ed il medesimo 
atteggiamento del santo che spingo-
no a supporre ancor più che siano sta-
te realizzate dalla medesima bottega». 
Dopo l’intervento di pulitura, ha spie-
gato il restauratore Umberto Maggio, 
si sono potuti osservare due strati di 
ridipinture che nascondevano uno 
strato protettivo originale fortemen-
te imbrunito che non consentiva una 
corretta lettura dei valori cromatici 
dell’opera. Singolare il basamento, 
che era stato totalmente ridipinto con 
porporina, nascondendo decorazio-
ne a foglia oro su bolo rosso.

Il Compianto (particolare)

Il mariglianese Decio Tramontano 
narra di nuovo la sua risurrezione

Nel giorno della festa liturgica 
di Santa Lucia, il 13 dicem-
bre, risplende nuovamente - 

grazie al contributo della comunità 
e di un anonimo benefattore - la cin-
quecentesca pala d’altare di Decio 
Tramontano, realizzata per la chie-
sa della Pietà e San Lazzaro a Mari-
gliano. Una scena di ‘compianto’ è 
il tema rappresentato che, ha spie-
gato il parroco di Santa Maria delle 
Grazie, don Lino D’Onofrio, «non è 
riconducibile ad alcun racconto pre-
sente nei Vangeli, né, eventualmen-
te, sui testi apocrifi. È dunque una 
invenzione o più semplicemente 
una interpretazione popolare di ciò 
che verosimilmente potrebbe esse-
re accaduto subito dopo la deposi-
zione di Gesù dalla croce». Croce 
che è elemento centrale nella com-
posizione. Interessante, ha aggiunto 
D’Onofrio, è «la scala che nella sua 

funzione potrebbe essere il mezzo 
per calare il corpo e conservarne i se-
gni della regalità nella figura della co-
rona di spine, ma anche il mezzo 
che -in risalita-, portando la stessa co-
rona del dolore e del limite, fa en-
trare in quella luce e in quell’altez-
za dei cieli rappresentata dalla schie-
ra angelica, porta della luminosa pre-
senza del risorto». La lettura dell’ope-
ra - come spiegato dal restauratore 
Aldo Guida - era compromessa: uno 
spesso strato di sporco coerente, ri-
dipinture, molte delle quali malde-
stre (soprattutto quella di Errico Fio-
re firmata 1881), vernici ossidate na-
scondevano le cromie originarie, in-
terventi di restauro mai completati 
e grossi ed invasivi saggi di pulitura. 
Gli interventi hanno consegnato 
l’opera originaria di Tramontano 
con qualche piccola integrazione del 
Fiore che si è deciso non rimuovere.

San Clemente ritrova i suoi colori
È ritornata finalmente a Casamarcia-

no la statua del patrono San Clemen-
te, accolta dalla comunità lo scorso 

19 novembre. «L’incarnato, i dettagli se-
veri e realistici del volto, il tenue movi-
mento dato dal risvolto del piviale e dal-
la posa delle gambe, consentono di data-
re la scultura verosimilmente ai primi de-
cenni dell’Ottocento», ha sottolineato la 
direttrice dell’Ufficio diocesano per i Be-
ni culturali, Antonia Solpietro, durante la 
presentazione del restauro. Una datazio-
ne che i documenti di archivio sembrano 
confermare, descrivendo il progressivo ab-
bandono dell’antica sede parrocchiale, 
collocata sulla sommità della collina di 
Casamarciano, la costruzione della nuo-
va parrocchia e l’ammodernamento degli 
arredi e delle opere sacre. La nuova chie-
sa è attestata in paese dal 1739. È proba-
bile che, nel nuovo edificio, fu inizial-
mente trasportata una antica statua del 
patrono. Nella Santa Visita del 1807, in-

fatti, si legge che il vescovo Vincenzo Tor-
rusio ordinò di riammodernare la men-
sa dell’altare e la statua del santo. È a se-
guito di questa prescrizione che fu realiz-
zata l’attuale statua di San Clemente do-
cumentata nella Visita pastorale del 1829. 
Vari i riammodernamenti subiti, l’ultimo 
è del 2005. «Con l’intervento di restauro 
si è mirato all’asportazione degli strati so-

prammessi alla pigmentazione originale 
- ha spiegato la restauratrice Maria Paola 
Campeglia - e si è scoperto che le decora-
zioni della tiara erano completamente di-
verse: motivi floreali arricchiti da gemme 
nascondevano un fine disegno geometri-
co. Le pieghe del piviale colmate da stuc-
co spesso fino ad un centimetro, invece, 
hanno riacquisito morbidezza; un fine la-
voro inciso ad oro zecchino sul bolo ros-
so era nascosto da decorazioni dorate. 
Questo primo descialbo, poi, ha scoper-
to un secondo intervento di restauro at-
traverso le cui lacune si intravedevano le 
tracce della pigmentazione originale. Do-
po lunghe consultazioni tra funzionari e 
committente è stato deciso di asportare le 
ridipinture ottenendo una tiara dal tenue 
colore azzurro impreziosito da elementi 
dorati, un piviale blu con risvolto inter-
no rosa carmino, una veste bianca senza 
decorazioni, una cintola dorata, un incar-
nato roseo e una barba grigio tenue».

San Clemente (particolare)

Restituite a quattro comunità parrocchiali 
opere d’arte di notevole valore storico 
artistico ma soprattutto portatrici 
di un intenso significato religioso
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Una bellezza che è comunione
Il vescovo Marino ai presidenti parrocchiali: «Ringraziamo per la gioia evangelica di essere dell’Ac»

Il vescovo Marino con i presidenti parrocchiali in Cattedrale, per la consegna delle tessere

DI MARIANGELA PARISI 

Non è ancora il tempo 
per i grandi abbracci, 
ma per la grande 

gioia c’è sempre tempo, e 
l’Azione cattolica della dio-
cesi di Nola lo ha testimo-
niato. Con creatività, fede, 
preghiera e tanta prudenza 
ha continuato il suo cammi-
no associativo e il suo servi-
zio alla Chiesa locale, senza 
risparmiarsi. Ecco perché, ha 
spiegato il presidente asso-
ciativo, Vincenzo Formisa-
no, «ho voluto firmare la tes-
sera di ognuno. Singolar-
mente. Una per una. Un se-
gno, magari stupido, per di-
re che ognuno è prezioso e 
ognuno - dai ragazzi agli 
adultissimi, passando per i 
giovanissimi e i giovani - do-
na tanto all’Ac e alla vita de-
gli altri. Siamo fiori e fili d’er-
ba che compongono un giar-
dino bellissimo, che è tale 
grazie alla presenza prezio-

sissima di ognuno. Ognuno 
di noi è unico e insostituibi-
le nella nostra storia condi-
visa». Niente timbro quindi 
per apporre la firma sulle 
tante tessere che, impacchet-
tate e infiocchettate con i co-
lori dell’associazione, il gial-
lo e il blu, sono state conse-
gnate agli ottanta presidenti 
parrocchiali, presenti in Cat-
tedrale lo scorso 28 novem-
bre. Una celebrazione gioio-
sa, vissuta come un canto di 
gratitudine, per la vita di 
ognuno, anche dei soci che, 
per la pandemia, hanno ter-
minato la loro vita terrena 
«Perché - ha concluso il pre-
sidente Formisano - non si è 
un numero o uno fra tanti. 
Siamo una bella associazio-
ne perché apparteniamo ad 
una bella Chiesa. Siamo fili 
d’erba. Ma non anonimi. 
Volti e non numeri. Ed è gra-
zie ad ogni filo d’erba che i 
prati possono colorarsi di 
verde speranza».  

A presiedere la celebrazione 
eucaristica il vescovo Fran-
cesco Marino che, durante 
l’omelia, ha sottolineato la 
preziosità dell’associazione 
nella trasmissione della gioia 
del Vangelo: «Vi invitavo, ad 
inizio celebrazione, alla 
gioia, la gioia evangelica di 

questo giorno, nella consa-
pevolezza che il Signore è ve-
nuto, una prima volta, nel 
tempo, e di nuovo verrà. È 
venuto per ognuno di noi, 
perché come ha detto il vo-
stro presidente, ognuno di 
noi è come un filo d’erba, 
ognuno di noi ha la sua pe-

culiarità. E questo vale ancor 
di più nella considerazione 
che il Figlio dell’uomo si è 
fatto uomo, e si è unito a cia-
scuno di noi. La sua prima 
venuta è preludio alla sua 
definitiva venuta: questo è il 
senso primo dell’Avvento, 
tempo che viviamo nell’at-

tesa del Signore, nella consa-
pevolezza che porterà a ter-
mine il Regno di bene, luce, 
grazia, che ha già iniziato, 
Regno di cui siamo respon-
sabili, affidato alla Chiesa a 
ciascuno di noi, all’Ac che ha 
nella sua natura la cura del 
Regno nel mondo».  
Il vescovo Marino, nella let-
tera indirizzata all’Ac lo scor-
so anno, per i suoi cento an-
ni, ricordava il suo legame 
affettivo con l’associazione, 
avendone vissuto dall’inter-
no il cammino e accompa-
gnato i diversi percorsi gene-
razionali fino ad assumere il 
servizio di assistente unita-
rio: «Anni intensi e indimen-
ticabili - scriveva - che mi 
hanno insegnato che la qua-
lità associativa e il suo spes-
sore risiede nel non perdere 
mai di vista il valore evange-
lico della ‘scelta religiosa’». 
Parole la cui eco è risuonata 
nella conclusione dell’ome-
lia del 28 novembre: «Stase-

ra viviamo anche la gioia 
della festa dell’adesione, con 
la consegna e tessere: perché 
è bello vivere l’Ac e la sua bel-
lezza sperimentata nell’esse-
re comunione, nell’essere 
Chiesa, nella cura delle sin-
gole persone. Ringraziamo 
per la gioia evangelica di es-
sere dell’Azione cattolica. La 
gioia da cui discende la cura 
degli altri, non senza fatica; 
da cui discende la responsa-
bilità del servizio; da cui di-
scende la responsabilità ver-
so il Sinodo facendo da pon-
te verso chi è più distante e 
essendo motore per le comu-
nità; da cui discende la mis-
sionarietà, l’annuncio del 
Vangelo». Gioia piena, gioia 
moltiplicata che, l’8 dicem-
bre, Solennità dell’Immaco-
lata Concezione, ha invaso 
anche i social, attraverso le 
tante foto dalle parrocchie 
che, pure distanti, riescono 
sempre ad essere un cuor so-
lo e un anima sola.

Il presidente Formisano 
ha firmato a mano 
ogni singola tessera

Il dono di sé 
centrale nelle tappe 

del cammino

Qui a sinistra, le 
tessere di 
quest’anno. In 
alto: il vescovo 
Marino benedice le 
tessere. A destra, il 
presidente 
diocesano 
Vincenzo 
Formisano. Alle 
estremità, 
rappresentazioni 
della Natività 
durante gli incontri 
sul presepe

L’Avvento un tempo intenso per l’Azione 
cattolica diocesana che con coraggio, prudenza, 
creatività, preghiera e fede sta attraversando 
questo lungo periodo di pandemia

Saranno i giovani a salutare 
per ultimi questo anno, 
prima della pausa natalizia. 

Oggi pomeriggio, alle 16, divisi 
in due gruppi, per rispettare la 
normativa anti-Covid, si 
ritroveranno presso il Seminario 
vescovile di Nola e presso la 
parrocchia SS. Maria del 
Suffragio di Marra, per riflettere, 
insieme, sulle diverse modalità 
che un giovane ha per abitare il 
territorio in cui vive. Il tema 
scelto, Citynet #giovaniprotagonisti, 
sarà affrontato provando a 
mettere in evidenza quelle che 
sono le potenzialità delle città in 
cui si vive, le caratteristiche di 
esse che possono essere 
valorizzate, le possibilità che la 
fede offre ad un giovane cristiano 
di impegnarsi concretamente per 
il bene comune. Accolti dai 
vicepresidenti del Settore giovani, 
Giovanna Esposito e Nicola 
Sergianni, dall’équipe e dagli 
assistenti, i partecipanti saranno 

guidati nella riflessione da alcuni 
speciali testimoni: «Il tema scelto 
per questo pomeriggio si 
inserisce nell’orizzonte verso cui 
cammina l’intera associazione, 
chiamata a recuperare la 
dimensione oblativa come fonte 
della personale testimonianza - 
spiegano i vicepresidenti -. Anche 
l’impegno per il bene comune va 
riscoperto a partire dalla 
prospettiva del dono di sé: 
abitare un territorio vuol dire 
impegnarsi a conoscerlo per 
poterlo curare. Per questo, 
abbiamo invitato due 
associazioni attive nella 
promozione culturale, per 
aiutarci a riflettere: Meridies di 
Nola e Urbe vesuviana di 
Sant’Anastasia». 
Dopo due anni dall’ultimo 

incontro, si è ritrovato in 
Avvento anche il Settore adulti. Il 
16 e 17 dicembre, si è tenuto un 
incontro di preparazione al 
Natale dedicato alla dimensione 
presepiale, sul tema Con lo 
sguardo di Ravi. «Nella nostra 
tradizione il simbolo del Natale 
è il presepe - spiegano i 
vicepresidenti, Emilia Lavino e 
Paolino Trinchese - dove 
vengono posti tanti personaggi, 
presi anche dalla vita quotidiana, 
proprio per indicare che Cristo si 
incarna in un contesto fatto di 
persone comuni. Attorno a Maria 
e Giuseppe non possono 
mancare gli angeli, i pastori e i 
magi. Ci sono poi due 
personaggi dal significato 
particolare: c’è Ravi, il pastore 
della meraviglia che si reca alla 

grotta ed estasiato guarda il 
Bambino rimanendone 
incantato. Non porta doni e 
viene rimproverato dalla gente 
per essersi presentato a mani 
vuote e mortificato vuole andare 
via. Maria allora lo ferma e gli 
dice ‘Beato il mondo se sarà 
ancora capace di meravigliarsi 
dinanzi ad un bambino che 
nasce’. Un altro personaggio 
significativo è Benino 
l’addormentato. Sempre secondo 
il racconto, lui dorme e sogna il 
presepe e non bisogna svegliarlo 
altrimenti il presepe scompare. 
Questi due personaggi 
rappresentano quindi lo stupore, 
la meraviglia, la gioia per la 
venuta di Cristo in mezzo a noi 
ed il sogno di ogni uomo di 
realizzare il Vangelo mettendo in 

pratica il messaggio di Gesù. 
Ecco perché come adulti 
abbiamo scelto di fermarci, come 
Ravi, a contemplare il presepe». 
Per rispettare la normativa anti 
Covid l’incontro è stato 
articolato in due giornate e sono 
state scelte quattro location: le 
chiese di San Giovanni ad Avella, 
Maria SS della Stella a Nola, San 
Pietro apostolo a Pomigliano 
d’Arco, nella frazione di 
Pacciano, e Santa Maria delle 
Vergini a Scafati. Le associazioni 
parrocchiali di queste comunità 
hanno avuto il compito di 
accogliere gli ospiti con una 
‘natività vivente’, introdotta da 
un sottofondo musicale. 
L’assistente di Settore, don 
Aniello Verdicchio e gli assistenti 
del Settore giovani, don Marco 

Napolitano, e Acr, don Paolino 
Franzese hanno pungolato i 
presenti nella riflessione sul 
passo del Vangelo di Luca in cui 
si narra la nascita di Gesù (Lc 
2,1-20): «Faccio posto nella mia 
vita, per dare al Signore la 
possibilità di mettere radici in 
me? Sono capace di trovare 
luoghi e persone dove poter 
portare Gesù Cristo? Nella mia 
vita c’è ancora spazio per lo 
stupore e meraviglia del Natale?» 
sono alcune delle domande 
rivolte agli adulti di Ac, 
spiazzanti e di non facile 
risposta. E difficile è anche la 
domanda che i due vice hanno 
posto all’inizio dell’incontro: «Al 
termine di questo viaggio con 
Ravi, quale personaggio 
potremmo aggiungere al presepe 
della nostra vita?». Interrogativo 
che ha accompagnato il ritorno a 
casa, nella consapevolezza che, in 
effetti, una vita con Gesù, non è 
altro che un quotidiano presepe.

Chiamati ad abitare le città, meravigliandosi

In compagnia di san Paolo nel silenzio della preghiera 
Giovani e adulti alla scoperta della gioia che dà pienezza

Esercizi spirituali intergene-
razionali. Questa la caratte-
ristica di quelli tenutisi lo 

scorso 26 novembre, e per tutto 
il fine settimana, presso il Semi-
nario vescovile di Nola e dedica-
ti ai giovani e agli adulti di Azio-
ne Cattolica. Trenta i partecipan-
ti che si sono confrontati, guida-
ti dall’assistente unitario, don Lui-
gi Vitale, sul tema Verso l’alt(r)o, 
scendere per risalire. L’importanza 
di questi momenti di silenzio, 
preghiera e confronto con se stes-
si, emerge tutto dal volto di quan-
ti hanno detto sì all’invito ma an-
che dai loro racconti. Sono espe-
rienze che davvero contribuisco-
no ad un cambio o ad un aggiu-
stamento di rotta. «È stata la mia 
prima volta ed ero terrorizzato - 
ha raccontato il giovane Matteo 
Tafuro, della parrocchia Maria SS. 

della Stella di Nola - essendo il si-
lenzio una delle mie più grandi 
paure. Mentirei se dicessi di aver 
trovato delle risposte, anzi, il mio 
cuore e la mia mente sono stati 
tempestati di domande. Ciò che 
ho capito, però, è che l’approc-
cio ai miei quesiti e alla mia vita 
deve cercare, nei limiti del mio 
esser uomo, di emulare la forza 
e la determinazione di San Pao-
lo. Cioè, porre al centro delle mie 
azioni l’amore in Cristo e l’amo-
re per Cristo. Snocciolando i di-
versi aspetti della lettera scritta da 
Paolo ai Filippesi, con i giusti 
spunti di riflessione, sono riusci-
to a trovare in quell’opprimente 
silenzio una serenità nuova, una 
tranquillità che ha raggiunto 
l’apoteosi nel momento di ado-
razione». Prima esperienza di 
esercizi anche per Valentina Ro-

mano della parrocchia Maria SS. 
del Rosario di Pomigliano d’Arco: 
«Confesso che nonostante non 
conoscessi nessuno non mi sono 
sentita fuori luogo,, come potreb-
be capitare in altre circostanze, 
ma soprattutto in mezzo al silen-
zio senza rivolgere molte parole, 
senza conoscere i nomi di tutti o 
le età o qualsiasi altra informazio-
ne, ho provato e provo stima per 
tutti. Ma com’è possibile provare 
stima per una persona se non sai 
se si comporta bene, se dà la pre-
cedenza ai pedoni sulle strisce pe-
donali, se non butta carte a ter-
ra? Eppure durante le lodi senti-
vo affetto per tutti loro. Nel silen-
zio eravamo sempre insieme ed 
eravamo lì per la stessa persona. 
Sembra un paradosso ma nel si-
lenzio io ho sperimentato il ‘fare 
comunità’».

Fare spazio alle domande 

Lo scorso 27 e 28 novembre, si è tenuto a 
Roma, presso la Domus Marie, il semina-

rio La vita domanda, rivolto a responsabili, 
educatori e assistenti dell’Acr, per riflettere 
insieme sulla fase delicata di riavvio delle di-
verse attività in tempo di pan-
demia. Il titolo è un gioco di 
parole che rimanda al pila-
stro della proposta formativa 
dell’Acr: la domanda di vita. 
L’Ac della diocesi di Nola era 
presente all’appuntamento 
con una sua delegazione. «Il 
percorso formativo pensato 
per i ragazzi è fondato sulle 
‘domande di vita’ - afferma 
Francesca Masucci, dell’equipe Acr, mem-
bro del gruppo nolano - perché educare è 
una dinamica che parte dalla vita e torna al-
la vita attraverso l’incontro con Gesù, attra-
verso le domande che permettono di parti-
re dalla superficie e di andare in profondi-
tà, mettendo in collegamento la propria vi-
ta con il Vangelo». 

Masucci

LA FORMAZIONE
Abbassare il volume per ascoltare la Parola 

Il gruppo dell’Acr, dedicato ai ragazzi tra i 12 e i 14 anni, ha vis-
suto un momento di spiritualità nel weekend dell’11 e 12 dicem-

bre scorso, presso il Seminario vescovile di Nola. Ventidue i par-
tecipanti all’appuntamento, per confrontarsi sul tema Vestiti a fe-
sta. «I ragazzi hanno ‘abbassato il volume’ per mettersi in ascolto 
della Parola e preparare il cuore al Natale - afferma Michele Ro-
mano, responsabile diocesano dell’Acr - Guidati dall’icona biblica 
della visita di Maria a Elisabetta e dalla meditazione dall’assisten-
te diocesano Acr, don Paolino Franzese, hanno rintracciato nella 
loro esperienza i motivi per i quali saper ringraziare e dire con la 
propria vita, come ha fatto Maria, che Dio opera meraviglie».

I partecipanti al momento di spiritualità 
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l’evento 
Una Chiesa 
«impreparata e 
con pregiudizi» 
ma anche poco 
conosciuta è 
quella delineata 
dai ragazzi che 
in Seminario si 
sono confrontati 
sulla sinodalità

A sinistra, il 
gruppo su 
«Compagni di 
viaggio», guidato 
da don Francesco 
Iannone e Ersilia 
Arvonio. A destra, 
il gruppo su 
«Prendere la 
parola», guidato 
da Vincenzo 
Formisano. Sotto, 
il gruppo su 
«Ascoltare», 
guidato dal 
vescovo 
Francesco Marino

«Sarebbe bello 
incontrarci e 
parlare ancora»
DI MARIANGELA PARISI 

Un’esperienza da ripetere. 
Questa la richiesta fatta dai 
circa settanta giovanissimi 

- ragazzi tra i 14 e i 18 anni - che 
nel pomeriggio di venerdì 17 di-
cembre - dalle 18 alle 19.30 - han-
no preso parte al primo ‘forum 
sulla sinodalità’ promosso dalla 
diocesi di Nola. Solo il rispetto 
dei tempi ha posto fine alla chiac-
chierata tra i ragazzi e i modera-
tori: tutti l’avrebbero fatta conti-
nuare per almeno un’altra ora. 
Superata l’iniziale diffidenza, le 
giovani voci hanno risposto alle 
domande loro poste, in libertà, 
senza risparmiare dure critiche. 
Erano cinque le prospettive - tra 
le dieci indicate dal Documento 
preparatorio del Sinodo - attra-
verso le quali è stata presentata la 
domanda di fondo del cammino 

sinodale, incentrata proprio sul 
‘camminare insieme’ della Chie-
sa, nel mondo e con il mondo.  
Il primo gruppo era dedicato al te-
ma I compagni di Viaggio, attra-
verso le domande ‘La Chiesa rie-
sce ad essere la casa di tutti? Ti 
senti accompagnato dalla Chie-
sa?’. I giovanissimi, guidati dai 
membri d’equipe Ersilia Arvonio 
e don Francesco Iannone, hanno 
fatto emergere una percezione 
della Chiesa come «distante dai 
ragazzi, non capace di stimolar-
li. Come realtà piena di limiti, che 
limita le libertà e che difficilmen-
te potrebbe accompagnare» ma, 
hanno anche sottolineato, «che è 
una realtà che si conosce poco e 
che proprio per questo non vie-
ne voglia di frequentare». Da ogni 
intervento, in tutti i gruppi, si è 
percepito un desiderio di trovare 
luoghi in cui essere accolti per 

quello che si è, luoghi «dell’ami-
cizia» li ha definiti il vescovo Fran-
cesco Marino, che ha moderato il 
gruppo dedicato all’Ascoltare, 
sulle domande: ‘Ti senti ascolta-
to dalla Chiesa? Cosa eventual-
mente impedisce l’ascolto e cosa 
lo favorisce? Chi viene ascoltato 
e chi no?’. E in questo caso, i ra-
gazzi hanno evidenziato che la 
Chiesa è disponibile all’ascolto 
«ma spesso risulta essere impre-
parata sulle tematiche, come gen-
der e minoranze lgbt. Sembra 
quasi impreparata a gestire quel-
lo che sta accadendo. Spesso ci 
sono risposte diverse da comuni-
tà a comunità, da prete a prete 
sulle questioni»; per qualcuno, 
«su questioni come il matrimonio 
tra persone dello stesso sesso, la 
Chiesa dovrebbe evolversi». Ma, 
anche in questo gruppo, è emer-
sa la poca conoscenza che si ha 

della realtà ecclesiale 
nella sua interezza. La 
si vede come una isti-
tuzione gerarchizza-
ta «con la quale e nel-
la quale è anche dif-
ficile parlare». A dirlo 
sono stati i ragazzi del 
gruppo dedicato alla 
prospettiva del Pren-
dere la parola, guida-
to da Vincenzo For-
misano, sulle do-
mande ‘Che cosa si-
gnifica avere diritto di 
parola nella Chiesa? 
E quando la Chiesa 
ha diritto di parola?’. 
E su questa seconda 
domanda la risposta 
è stata quasi unani-
me: «La Chiesa può 
parlare, ma senza pre-
tendere di far passare 
la sua idea come leg-
ge» anche se «dovreb-
be imporsi perché si 
aiutino i migranti». 
Pochi però si imma-

ginano possibile aiuto alla Chie-
sa per un mondo più a misura 
d’uomo. E così come negli altri 
gruppi, la Chiesa viene percepita 
come parte della vita solo da 
quanti hanno esperienza della 
stessa, soprattutto attraverso ag-
gregazioni laicali come l’Azione 
cattolica. Elemento emerso, in 
particolare, nel gruppo dedicato 
al tema Corresponsabili della 
missione, sulle domande ‘Ti sen-
ti protagonista della tua storia, 
della tua missione? Ti senti parte 
della missione della Chiesa?’, gui-
dato da Alfonso Lanzieri, e in 
quello dedicato a Dialogare nel-
la Chiesa e nella società, sulle 
domande ‘Si può dialogare con la 
Chiesa? Nella Chiesa ci possono 
essere opinioni diverse? La Chie-
sa può imparare da altri?’, guida-
to da don Pasquale Capasso e da 
Pasquale Violante. Qui si è parla-
to anche di morale sessuale: per 
i ragazzi, la Chiesa, in merito «ha 
tanti pregiudizi».

Cominciano i forum del cammino sinodale 
I giovanissimi al centro del primo incontro

Quello svoltosi venerdì pomeriggio, nelle au-
le dell’Istituto superiore interdiocesano di 
Scienze Religiose Nola-Acerra, presso il Semi-
nario vescovile di Nola, è stato il primo di di-

versi forum che la Chiesa di Nola ha scelto di pro-
muovere per ascoltare il territorio durante il cammi-
no sinodale, avviato lo scorso ottobre.  
Protagonisti di questo primo appuntamento, inti-
tolato Diamo sapore alle domande, 
i ragazzi tra i 14 e 18 anni, accolti 
dal vescovo e dall’equipe che co-
ordina le tappe del cammino sino-
dale - in atto la prima, quella ‘nar-
rativa’ - con una tazza di cioccola-
ta calda e un muffin. Divisi in cin-
que gruppi di ascolto, i ragazzi 
hanno quindi provato a dare le lo-
ro risposte alla domanda fonda-
mentale che guida il cammino ver-
so il sinodo dei vescovi del 2023 - 
Una Chiesa sinodale, annunciando il 
Vangelo, cammina insieme: come questo ‘camminare in-
sieme’ si realizza nella vostra Chiesa particolare? Quali 
passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere nel no-
stro ‘camminare insieme’? - presentata secondo cin-
que delle dieci prospettive indicate dal Documento 
preparatorio: I compagni di viaggio, Ascoltare, Pren-

dere la parola, Corresponsabili della missione, Dia-
logare nella Chiesa e nella società. «Abbiamo scel-
to di iniziare con i giovanissimi - ha spiegato l’equi-
pe diocesana - perché sono il futuro quasi inascol-
tato di ogni territorio. Quanto da loro detto verrà 
raccolto e utilizzato per la stesura della relazione fi-
nale che la diocesi di Nola consegnerà poi alla Con-
ferenza episcopale italiana a fine aprile».  

L’equipe nominata dal vescovo 
Marino è composta da Ersilia Ar-
vonio (laureanda in medicina, 
equipe Pastorale giovanile), Raf-
faella Estatico (insegnante, equi-
pe Pastorale giovanile), Veronica 
Ghirardelli (suora francescana al-
cantarina, equipe Pastorale giova-
nile), Vincenzo Formisano (tec-
nico cnd, presidente Azione cat-
tolica), Alfonso Lanzieri (profes-
sore Pftim, Ufficio comunicazio-
ni sociali), Francesco Pastore 

(magistrato, membro Meic), Pasquale Violante 
(insegnate, diacono permanente). Referenti dio-
cesani del cammino sinodale sono monsignor 
Francesco Iannone (vicario episcopale e direttore 
Issr Duns Scoto) e Mariangela Parisi (direttore Uf-
ficio comunicazioni sociali).

«Abbiamo scelto di 
iniziare con loro perché 
sono il futuro quasi 
inascoltato», ha 
spiegato l’equipe 
nominata per il Sinodo

A sinistra, l’aula 
dedicata al 
gruppo 
«Ascoltare». A 
destra, addobbi 
natalizi per 
l’accoglienza. 
Ultima foto a 
destra, il 
gruppo 
dedicato a 
«Dialogare 
nella Chiesa e 
nella società» 
guidato da don 
Pasquale 
Capasso e 
Pasquale 
Violante

Accoglienza con muffin e cioccolata calda Il gruppo sulla «missione», con Lanzieri
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«La mia fede per la città»
DI LUISA IACCARINO 

Per la sua vita spesa con impegno, 
passione e dedizione al servizio 
della comunità civile e ecclesiale, 

Restituta De Lucia, classe 1939, ha ri-
cevuto la benemerenza civica dalla cit-
tà di Nola, lo scorso 25 novembre. 
Consigliere nazionale, presidente re-
gionale e comunale del Centro fem-
minile italiano (Cif), membro della 
Commissione Cei per la Pastorale so-
ciale e il lavoro, giustizia e salvaguar-
dia del Creato, presidente della Com-
missione pari opportunità del Comu-
ne di Nola, Consigliere nazionale 
dell’Azione cattolica al fianco del pre-
sidente Vittorio Bachelet, sono solo al-
cuni dei diversi incarichi che la De Lu-
cia ha ricoperto nel tempo e che dise-
gnano i tratti di una donna anticipa-
trice dei tempi.  
Il suo impegno civile nasce in Azione 
Cattolica, che ha frequentato fin da 

giovanissima: «L’Ac è una grande scuo-
la di formazione, cui i giovani della 
mia generazione hanno attinto come 
il latte. Ci ha trasmesso valori che non 
trovavamo altrove - racconta al telefo-
no -. Ho assistito alla svolta epocale 
del Concilio e del nuovo statuto 
dell’associazione che interveniva in 
maniera più incisiva nel sociale. Ricor-
do la voce del presidente Bachelet che 
ci invitava ad essere antenne che cap-
tano ciò che nella chiesa non c’era, ov-
vero la problematica sociale».  
Proprio il suo percorso di formazione 
cristiana l’ha condotta al Centro italia-
no femminile, dove ha lavorato affin-
ché in ogni città nascesse un gruppo 
dell’associazione per permettere alle 
donne di partecipare alla vita della cit-
tà, in un tempo in cui, sottolinea, «era 
‘strano’ che una donna si occupasse di 
problematiche femminili. Il movimen-
to femminista era in mano agli uomi-
ni ed è stato difficile coinvolgere le stes-

se donne in questa presa di coscienza. 
Ci siamo battute per questioni che sus-
sistono in parte ancora oggi, anche se 
con modalità e linguaggi differenti, co-
me gli asili nido presso i posti di lavo-
ro o le differenze di reddito tra donne 
e uomini». Un percorso di donna nel-
la Chiesa non sempre facile: «Qualche 
litigio, anche con parroci, c’è stato ma 
si trattava di un fattore culturale. La vi-
ta cristiana non è esente da conflitti o 
incomprensioni, anche questa è espe-
rienza di Chiesa. L’importante è cerca-
re strade di riconciliazione attraverso 
la preghiera e il rispetto dell’altro». 
La De Lucia ricorda anche la sua espe-
rienza da segreteria nazionale del Mo-
vimento lavoratori di Ac (dal 1974 al 
1978) e la sua collaborazione con don 
Aniello Marano prima e don Aniello 
Tortora poi, per la nascita della Pasto-
rale sociale e del lavoro in diocesi: «Ho 
imparato che non si può separare il 
Vangelo dalla vita della città e dai la-

voratori. Se non ti preoccupi di procu-
rare prima il pane al fratello che ha fa-
me, come puoi parlargli di Dio?». 
Dalle sue appassionata parole si può 
ricostruire la storia dell’impegno del-
la Chiesa diocesana, sia di sacerdoti 
che di laici, al fianco dei lavoratori: 
«Dalla celebrazione dei precetti pa-
squali alle occupazioni in fabbrica. 
L’appello di solidarietà del vescovo Ma-
rino ai lavoratori dell’Azienda indu-
striale aereonautica Leonardo ne è un 
esempio, ma è importante sottolinea-
re che come Chiesa locale conosciamo 
molte di queste persone già da prima. 
Si tratta di ambienti delicati: si ha a 
che fare con la vite di di famiglie cui 
bisogna essere accanto, che bisogna 
concretamente accompagnare. Il pen-
siero dell’elemosina, tanto radicato 
nella Chiesa, deve aprirsi alla più am-
pia prospettiva della promozione uma-
na, che deve tanto ancora radicarsi nel-
la Chiesa». 

Restituta De Lucia, classe 1939, ha ricevuto la 
benemerenza civica dalla città di Nola. Cresciuta 
in Azione Cattolica si è impegnata per tenere 
alta l’attenzione sulla questione femminile

Restituta De Lucia (foto Rosario Spanò)

Un ministero tra Vangelo e regole civiche

DI DOMENICO IOVANE 

Cinquant’anni di 
sacerdozio. Li ha 
festeggiati ieri don 

Aniello Nappi, classe 1946, 
attualmente parroco a San 
Gennaro Vesuviano. Una vita, 
la sua, vissuta sempre proiettata 
verso i fedeli. Chi lo conosce lo 
definisce «prete di masseria» 
perché è un punto di 
riferimento per tutti, con regole 
e valori di vita cristiana. 

Raggiunto telefonicamente, don 
Nappi non ha voluto perdersi 
in chiacchiere perché il suo 
primo pensiero è la comunità 
che ha bisogno di lui.  
Don Nappi, quando nasce la 
sua vocazione al sacerdozio?  
Sono originario di Liveri e 
durante la quarta elementare, 
in seguito a un’esperienza con i 
padri Oblati di Saviano, iniziai 
a frequentare la chiesa e così 
nacque la vocazione. 
Importanti sono stati nel mio 
cammino don Vincenzino 
Vecchione, parroco di Livardi, e 
don Antonio Corbisiero, che mi 
hanno guidato nei primi anni 
di seminario a Nola. La prima 
parrocchia è stata Santa Maria 
delle Grazie di Marigliano, poi 
sono stato a Quadrelle e da 
trent’anni qui a San Gennaro 

Vesuviano, presso la parrocchia 
dei Santi Gioacchino e Anna.  
Cinquant’anni di ministero: 
qual è il segreto per un 
traguardo così importante?  
La mia vocazione ha avuto 
come primo obbiettivo 
annunciare e far conoscere la 
Parola. Quando si capisce il 
contenuto del Vangelo si 
comprende l’Amore di Dio 
verso di noi e così ho potuto 
trasmetterlo agli altri come 
semplice e credibile testimone. 
Pochi mesi dopo l’ordinazione 
sono stato nominato 
viceparroco di Santa Maria 
delle Grazie a Marigliano. Qui 
ho imparato ad amministrare i 
sacramenti. Cominciai a far 
visita agli ammalati, rivolgendo 
la mia missione verso chi era in 
difficoltà. Poi sono andato nel 

piccolo paese di Quadrelle, 
negli anni del terremoto: ho 
celebrato i sacramenti dove era 
possibile, chi era 
impossibilitato riceveva la mia 
visita e per chi aveva paura di 
stare al chiuso si celebrava 
anche sotto i portoni. Poi sono 
arrivato nella comunità di San 
Gennaro che è un’isola in 
mezzo agli altri paesi. Da circa 
dieci anni ho iniziato a fare 
catechismo ai genitori perché 
possano educare al meglio i 
bambini.  
Come è cambiato il suo essere 
sacerdote in questi anni?  
Bisogna ‘inseguire’ la comunità 
e i fedeli perché come 
cambiamo noi sacerdoti 
cambiano loro, anche se non 
sempre pensando alla fede ma 
secondo quanto impone la 

società. Oggi le apparenze 
valgono più dei valori. Quando 
si parla con i fedeli bisogna 
cercare la sintonia e il dialogo 
altrimenti si perde tempo. In 
questo territorio le persone non 
hanno avuto un punto di 
riferimento nelle istituzioni, e 
qualcuno pensa di poter vivere 

senza leggi. Io ho sempre 
combattuto per dare regole e 
non solo valori alle persone. 
Ora il mio sogno è dare degli 
spazi alla parrocchia attraverso 
l’acquisizione del Convento dei 
frati francescani: festeggerò il 
cinquantesimo quanto questo 
sogno sarà realizzato.

Don Aniello Nappi, 
parroco della comunità di 
San Gennaro Vesuviano, 
proprio ieri ha festeggiato 
cinquant’anni di sacerdozio

Don Aniello 
Nappi, 
parroco di 
San Gennaro 
Vesuviano, 
festeggia i 50 
anni di 
sacerdozio
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Così uno stop diventa un cambio di rotta

DI MARIANGELA PARISI 

Tutto era pronto a 
Pontecitra, lo scorso 26 
novembre, presso la 

parrocchia del Sacro Cuore. Ma 
la prudenza ha consigliato il 
rinvio della celebrazione, in 
diocesi, dell’apertura dell’anno 
giubilare del Rinnovamento 
nello Spirito Santo. «Alcuni dei 
partecipanti sono risultati 
positivi al Covid e per questo 
abbiamo deciso di non tenere 

l’evento», racconta il 
coordinatore diocesano, 
Francesco Portentoso. 
Sarebbero stati centoventi i 
presenti, adulti e adolescenti, in 
rappresentanza degli undici 
gruppi del Rinnovamento 
presenti in diocesi. «Il 
dispiacere è stato grande - 
continua Portentoso - ma 
viviamo questo stop come un 
cambio di rotta». Il prossimo 23 
gennaio, infatti, si terrà la 
celebrazione rinviata, con la 
partecipazione del coordinatore 
nazionale Mario Landi, del 
referente regionale Giuseppe 
Contaldo e del vescovo di Nola, 
Francesco Marino. «Rivivremo il 
momento di spiritualità che ha 
segnato la celebrazione 
nazionale - spiega Portentoso - 
per poter pregare chiedendo al 

Signore di aiutarci ad essere un 
cuor solo e un’anima sola». 
Non si terrà, dunque, la 
formazione che ha 
accompagnato la tre giorni 
nazionale: l’apertura del 
Giubileo d’Oro si è infatti 
svolta parallelamente alla 45ª 
Conferenza nazionale 
animatori con 12mila membri 
del RnS riuniti, 
contemporaneamente, in 
centotrentatrè diocesi, collegati 
in diretta via streaming con 
Fiuggi dove erano raccolti 
ottocento partecipanti. «Per 
quanto possibile - sottolinea 
Portentoso - abbiamo vissuto 
online dei nostri momenti di 
formazione, seguendo le tracce 
nazionali. Occasioni che si 
sono rivelate importanti anche 
per affrontare la rinuncia 

all’evento, condividendo la 
gioia che ha accompagnato 
l’attesa a quel giorno». A fine 
gennaio, ai gruppi nolani di 
Avella, Marigliano, Piazzolla di 
Nola, Pomigliano d’Arco, San 
Giuseppe Vesuviano, Scafati, 
Torre Annunziata e Visciano si 
uniranno anche quelli della 
diocesi di Acerra, con il 
coordinatore Clemente 
Napolitano. Non ci saranno 
solo gli animatori dei gruppi, la 
formazione è aperta «a tutti gli 
effusionati - precisa Portentoso 
- a quelli cioè che hanno 
ricevuto la preghiera di 
effusione dello Spirito Santo e 
che sono per questo entrati a 
fare parte del cammino. Anche 
per i più piccoli (dai 4 ai 13 
anni) è previsto un piccolo 
meeting». Oltre ai laici, il 23 

gennaio ci saranno anche i 
parroci che accompagnano i 
vari gruppi. Ci sarà anche don 
Ciro Toscano, parroco a 
Pontecitra, la cui voce è arrivata, 
lo scorso 26 novembre, a tutti i 
gruppi nazionali, attraverso una 
video-testimonianza nella quale 
ha ringraziato il Signore per il 

dono del movimento, per le 
opportunità di ascolto del 
Signore, nel silenzio, che offre e 
raccontato del grande impegno 
del gruppo della sua parrocchia 
nell’essere vicini agli ultimi. Il 
luogo e il programma 
dettagliato del 23 gennaio sono 
in fase di definizione.

Il Rinnovamento nello 
Spirito Santo diocesano 
vivrà il 23 gennaio 
l’apertura del Giubileo, 
rinviata per casi di Covid

Francesco 
Portentoso, 
Giusy 
Fabbricino 
e Vincenzo 
Chierchio: 
coordinatori 
Rinnova-
mento nello 
Spirito 
Santo 
diocesano

DI NICCOLÒ MARIA RICCI 

Se si volesse scegliere una citazio-
ne per sintetizzare il senso profon-
do di Volontariato di prossimità, 

il progetto avviato da alcuni mesi nel-
la parrocchia Maria Santissima del Ro-
sario di Pomigliano d’Arco, senza dub-
bio bisognerebbe optare per le parole 
di papa Francesco, all’incontro con le 
Caritas italiane e diocesane del 26 giu-
gno scorso: «La carità  e  inclusiva, non 
si occupa solo dell’aspetto materiale e 
nemmeno solo di quello spirituale. La 
salvezza di Gesù  abbraccia l’uomo in-
tero». Parole che don Aniello Tortora, 
parroco della comunità pomiglianese, 
sottoscrive: «A volte pensiamo che ba-
sti fare la carità ‘a distanza’, per le per-
sone lontane dal nostro paese, ma in 
realtà c’è bisogno di una vera e pro-
pria adozione ‘a vicinanza’. Oggi è im-
portante guardarci intorno e compren-
dere i bisogni del nostro territorio e 
della nostra gente. A Pomigliano esi-
stono tanti palazzi, rioni, condomini. 
Ecco, io vorrei che la parrocchia tornas-

se alla logica del ‘cortile’: dove tutti co-
noscevano e sapevano tutto di tutti, e 
si aiutavano a vicenda. C’era un mala-
to, lo si sapeva e lo si andava a trova-
re; c’era un disoccupato, gli si veniva 
incontro; si faceva il pane ed era per tut-
ti. Certo, adesso le cose sono assoluta-
mente cambiate. Ma la logica, il valo-
re della solidarietà e della prossimità 
ci deve essere». E il progetto Volonta-
riato di prossimità può essere definito 
proprio un progetto di ‘carità di corti-
le’. «Madre Teresa di Calcutta afferma-
va che il male del nostro secolo - con-
tinua don Tortora - è l’indifferenza. Ec-
co, questo progetto è nato in un perio-
do in cui non potevamo essere indif-
ferenti e chiusi agli altri. Durante il mo-
mento più duro della pandemia, per 
circa tre mesi, noi parroci di Pomiglia-
no e della diocesi abbiamo fatto gli ‘as-
sistenti sociali’. E tanta gente è venuta 
qui in parrocchia a chiedere qualcosa: 
beni materiali, ma anche assistenza su 
problemi psicologici. In quel periodo, 
come pastore, sono venuto a conoscen-
za di tante povertà invisibili, che non 

Uno spazio in cui poter rigenerare la propria vita
DI LUISA IACCARINO 

Sono circa 180, tra alberi e arbusti di supporto, 
le piante donate dai cittadini di Scafati, desti-
nate alla prima piantumazione sul terreno che 

darà vita a Il giardino di Jhonny, progetto e segno 
della parrocchia di San Francesco di 
Paola, in collaborazione con l’asso-
ciazione parrocchiale Emmaus. Si 
tratta di un terreno di circa 3500 me-
tri quadri, alle spalle della chiesa e 
donato alla comunità, sulla cui su-
perficie verrà realizzato un giardino 
urbano. A prendersi cura di questo 
spazio saranno coloro che hanno di-
ritto alla pena alternativa alla deten-
zione, la cosiddetta ‘messa alla pro-
va’, che consiste nell’ultimare la pe-
na dando la disponibilità ad esegui-
re lavori di pubblica utilità. Il progetto è dedicato 
ad un giovane ventitreenne della comunità parroc-
chiale, Giovanni ‘Jhonny’ Cirillo, che si è tolto la 
vita in carcere. Ricordare la sua storia attraverso 
questo segno concreto di speranza significa soprat-
tutto offrire ad altri la possibilità, che a lui è stata 
negata, di ricominciare la propria vita, senza resta-

re inchiodati per sempre nei propri errori.  
Già da diversi anni la parrocchia guidata da don 
Peppino De Luca accoglie giovani e meno giovani 
per questo tipo di percorso di pena alternativa, che 
attualmente coinvolge sei persone. Il giardino ur-
bano dedicato a Jhonny sarà, dunque, spazio con-

creto di relazione e di incontro che 
nasce nel cuore della città e che ha 
l’obiettivo di facilitare il reintegro so-
ciale per chi cerca uno spazio di ac-
coglienza per ripartire, per scrivere 
pagine nuove di un’esistenza da rige-
nerare. La realizzazione fisica del pro-
getto, già in corso e partita con la 
piantumazione, si sviluppa attraver-
so diversi workshop tenuti da profes-
sionisti specializzati in permacultu-
ra, che garantisce attenzione alla so-
stenibilità e alla stabilità degli ecosi-

stemi naturali. I workshop sono articolati in mo-
menti di formazione teorica alternati a laboratori 
di autocostruzione. Il secondo workshop è partito 
l’8 dicembre e si è concluso il 12 con la piantuma-
zione degli alberi e degli arbusti donati da parte dei 
partecipanti e dei volontari della comunità di San 
Francesco di Paola. 

Il progetto promosso 
della parrocchia di San 
Francesco di Paola a 
Scafati: la custodia di 
un nuovo giardino 
urbano come pena 
alternativa al carcere 

conoscevamo. Allora, come comuni-
tà, ci siamo fatti una domanda: ma tut-
te le persone che vengono a Messa la 
domenica, possono accontentarsi so-
lo della Messa domenicale?». Il pro-
getto è la risposta che la parrocchia si 
è data. Attraverso otto incontri forma-
tivi, tenuti nei mesi scorsi dal parroco 
e dallo psicoterapeuta Franco Cervone, 
si è costituito un gruppo di cinquanta 
volontari che insieme a quanti proprio 
oggi, al termine delle Messe, daranno 
disponibilità ad aderire al progetto, 
proveranno a mettere in moto questo 
nuovo stile di prossimità. «Vorrei che 
in ogni condominio, in ogni palazzo 
ci fosse una sentinella della solidarie-
tà, qualcuno che si accorga dei proble-
mi esistenti nella sua quotidianità e li 
porti in parrocchia, così che, facendo 
rete, anche con le istituzioni, gli enti e 
le associazioni presenti sul territorio, 
possano essere affrontati». Un proget-
to non semplice, e soprattutto non di 
breve durata né attuabile pienamente 
nel breve periodo. Serviranno pazien-
za e disponibilità. «Di sicuro poi - ag-
giunge don Tortora - ci sarà bisogno di 
continua formazione. Ancora non ab-
biamo stabilito se gli incontri saranno 
mensili oppure quindicinali, di certo, 
alterneremo momenti propriamente 
formativi a momenti di condivisione, 
durante i quali le persone che hanno 
aderito al progetto porteranno i proble-
mi del proprio quartiere, rione e palaz-
zo. Individuate le priorità, insieme ana-
lizzeremo i diversi bisogni, ma soprat-
tutto cercheremo di richiamare l’atten-
zione delle istituzioni. Questo ci per-
metterà di riscoprire anche la dimen-
sione politica di questo tipo di volon-
tariato, che non significa sostituirsi al-
la ‘politica’ ma richiamarla a fare la sua 
parte». Attraverso il ‘volontariato di 
prossimità’ i cittadini sono quindi re-
sponsabilizzati e resi sensibili e atten-
ti alla cura del bene comune, ma so-
prattutto alla cura dell’altro. Ma, attra-
verso la ‘carità di cortile’ è possibile an-
che vivere il proprio battesimo «im-
mergendosi nel quotidiano - conclude 
Don Aniello -. Quello che vogliamo 
realizzare con questo progetto è una 
sorta di messa a sistema delle attività 
caritative, un’organizzazione alimen-
tata dal fatto che la fede richiede gesti 
concreti di solidarietà non solo a Na-
tale, ma sempre».

Don Aniello Tortora tra i bambini della sua parrocchia

I giovani celebrano il 25 dicembre 

Un modo ‘alternativo’ per celebrare il Nata-
le e insieme salutare il 2021 aspettando il 

nuovo anno. Possiamo presentare così, l’ap-
puntamento Vi annuncio una grande gioia, 
organizzato dalla Comunità missionaria di Vil-
laregia di Piazzolla di Nola. L’incontro, rivol-
to ai giovani, si terrà mercoledì 29 dicembre 
alle ore 20:30, e il cuore dell’evento sarà la ce-
lebrazione eucaristica. I ragazzi della Comu-
nità e quelli che essi inviteranno vivranno co-
sì in preghiera gli ultimi scampoli dell’anno: 
una preghiera che loro stessi animeranno. I 
promotori hanno scelto di presentare l’appun-
tamento con le parole tratte dal libro del pro-
feta Isaia: «Non ricordate più le cose passate, 
non pensate più alle cose antiche! Ecco, io fac-
cio una cosa nuova: proprio ora germoglia», 
per porre l’accento sul lieto annuncio del Na-
tale e sui semi di rinnovamento che tale an-
nuncio porta con sé. La Comunità missiona-
ria di Villaregia è una comunità cattolica com-
posta da laiche e laici consacrati, sacerdoti, 
coppie di sposi e singoli di diversa nazionali-
tà, dediti - come suggerisce il nome - alla mis-
sione ad gentes. Fondata in Italia nel 1981, è 
a Nola dal 1989. 

L’EVENTO

Parrocchie in campo perché sia Natale per tutti
«Donare perché si 

doni». Questo il 
motto che 

sintetizza l’iniziativa 
promossa dalla Caritas 
interparrocchiale di Cicciano 
C’è un pranzo anche per me? 
Natale sospeso, per raccogliere, 
nelle domeniche di Avvento, 
quanto necessario per 
garantire, il pranzo di Natale, 
alle famiglie più bisognose. 
Oggi l’ultima tappa di questo 
viaggio in compagnia del 
dono: dopo i tortellini e i 
dolci natalizi, si chiede un 
contributo in denaro, 
un’offerta da poter 
trasformare in buoni 
spendibili presso una 
macelleria locale. 
«L’iniziativa - spiega don 

Mariano Amato, parroco 
della comunità 
interparrocchiale di San 
Pietro e Immacolata - è nata 
per andare incontro a tanti 
che soffrono non solo la 
povertà materiale ma anche 
e soprattutto la solitudine. 
Impegnarsi a ‘preparare’ un 
pranzo anche per loro non 
solo ci permette di aiutarli 
concretamente ma anche di 
farli sentire pensati, amati. E 
questa attenzione all’altro, al 
suo bisogno di essere 
riconosciuto è il senso 
dell’Avvento: l’altro diventa 
la possibilità di incontro con 
Dio, un Dio che si è fatto 
carne, ed è venuto ad abitare 
in mezzo a noi».  
Le famiglie povere sono 

priorità in tutte le parrocchie, 
anche a San Paolo Bel Sito 
dove però, la comunità 
guidata da don Fernando 
Russo ha voluto rivolgere lo 
sguardo a chi il Natale lo 
trascorrerà lontano dalla 
propria casa, perché in 
carcere: «L’idea è nata dopo 

la mia partecipazione alla 
diretta sul canale YouTube 
Striscia l’antimafia dedicato a 
La rieducazione dei detenuti e 
dei pentiti di mafia. Mi ha 
molto colpito la 
testimonianza di don Benito 
Giorgetti, cappellano 
carcerario, che ha proposto 
ai suoi fedeli di ‘adottare’ un 
detenuto, avviando una 
corrispondenza epistolare. 
Destinatari di questa 
iniziativa sono soprattutto i 
detenuti che non hanno 
nessun familiare su cui fare 
affidamento. Ho pensato, 
dunque, di riproporre per 
Natale la stessa iniziativa in 
parrocchia, facendo 
riferimento ai cappellani 
carcerari della nostra regione 

e diocesi». I dettagli 
dell’iniziativa sono ancora da 
definire ma l’entusiasmo è 
già forte.  
Come forte è l’entusiasmo di 
chi ha accolto l’invito del 
laboratorio sartoriale il Filo 
dell’amore, allestito nei 
locali della parrocchia 
guidata da don Giuseppe 
Gambardella, con l’obiettivo 
di offrire una formazione 
alle donne del territorio, 
disoccupate e in difficoltà 
economica: le sarte in erba 
hanno realizzato, proprio 
per questo tempo di festa, 
una serie di manufatti 
natalizi la cui lavorazione è 
utile non solo per esercitarsi 
ma anche per sostenere le 
attività del laboratorio.Sartoria Il Filo dell’amore

«È tempo di vivere 
la carità di cortile»

Tra prudenza e solidarietà, la comunità 
parrocchiale di Maria Santissima del Rosario 
di Pomigliano d’Arco ha dato il via 
al progetto «Volontariato di prossimità»




